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Papa Farnese e la Roma del ‘500: un mondo felliniano nel nuovo saggio di Zapperi

Le misteriose donne
di Sua Santità Paolo III
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Dalla Prima

Nerone...
dicoli: scrivevaversi ingreco,siesi-

biva inpubblicheperformances mu-
sicali e poetiche, tentò di ridurre
gli spettacoli circensi a favore di
intrattenimenti più raffinati, le
gare Iuvenales, i Neronia. Era una
via accettabile, ma egli la percor-
se fino all’eccesso, e la megalo-
mania propria dei tiranni lo tra-
dì. L’incendio di mezza Roma,
ancora oggi un mistero, gli per-
mise di ricostruire palazzi elegan-
ti, di aprire strade più larghe, e
soprattutto di costruire quella
Domus Aurea (il sito che, come
annunciato dal ministro per i Be-
ni Culturali, sarà visibile di nuo-
vo tra un anno) collegata al Pala-
tino da un delizioso criptoporti-
co. In proposito Svetonio scrive:
«Per dare un’idea della sua esten-
sione e del suo splendore, sarà
sufficiente dire questo: aveva un
vestibolo in cui era stata eretta
una statua colossale di Nerone,
alta centoventi piedi. Era tanto
vasta che possedeva un portico a
tre ordini di colonne, lungo mille
passi e vi si trovava anche uno
specchio d’acqua, sul quale si af-
facciavano edifici che formavano
tante piccole città; per di più vi
era un’estensione di campagna
dove si vedevano campi coltivati,
vigneti, pascoli e foreste, abitate
da ogni genere di animali dome-
stici e selvaggi. Nel resto dell’edi-
ficio tutto era ricoperto d’oro e ri-
vestito di pietre preziose e di ma-
dreperla; i soffitti delle sale da
pranzo erano fatti di tavolette
d’avorio mobili e perforate, per
poter spargere sui commensali
fiori, oppure profumi. La princi-
pale di queste sale era rotonda, e
girava continuamente giorno e
notte, su se stessa, come la terra;
nei bagni fluivano le acque del
mare e quelle di Albula. Quando
un tale palazzo fu terminato e
Nerone lo inaugurò, manifestò la
sua approvazione soltanto con
queste parole”Finalmente comin-
cerò ad avere una dimora come si
addice ad un uomo”».

Ma già le provincie si agitava-
no, l’aristocrazia cospirava, Cal-
purnio Pisone guidava clandesti-
namente la congiura. Nerone
seppe, e reagì: caddero molte te-
ste; Seneca, Lucano, Petronio fu-
rono spinti al suicidio. Era il 65
d.C. Domata nel sangue la con-
giura, Nerone ricominciò i suoi
lunghi viaggi nell’amata Grecia
cui restituì la libertà. Adesso era-
no però gli eserciti che comincia-
vano ad agitarsi con i loro speri-
mentati condottieri, Galba in
Gallia, Corbulone in Armenia,
Vespasiano in Giudea. Nel 68
Galba fu «gridato» imperatore
dalle sue legioni. Nerone si affret-
tò a tornare a Roma. Troppo tar-
di. Era diventato impopolare
presso tutti i ceti sociali. Nel giu-
gno dello stesso anno si uccise.
Rimaneva a suo ricordo, e a suo
disdoro, la gigantesca statua della
sua persona nel vestibolo della
Domus Aurea: forse era stato an-
che quel segno vistoso della sua
mania di grandezza a tradirlo.
Uguale sorte avrà, decenni più
tardi, l’imperatore Domiziano,
anch’egli innamorato di se stesso
e d’una propria altrettanto gigan-
tesca statua. [Luca Canali]

Nellacopertinadiquestoultimoli-
bro diZapperi, ennesimolavorode-
dicato dallo storico romano alla fi-
gura di papa Paolo III e alle vicende
della sua potente famiglia, campeg-
gialosguardomiteemalinconicodi
Alessandro Farnese, quando era an-
cora solo cardinale. L’aspirante Pa-
pa si mostra umile e pio - e come al-
trimenti? - dinanzi allo straordina-
rio pennello di Raffaello. Mail tema
diquesto libro,«La leggenda delpa-
pa Paolo III. Arte e censura nella Ro-
ma pontificia» (Bollati Boringhieri,
pagg. 160 con 15 figure in bianco e
nero, Lire 45.000) non è il ritratto -
capolavoro di dissimulazione del
Sanzio - custodito nella Galleria di
Capodimonte a Napoli. È, bensì, la
tomba di papa Farnese eseguita nel
1574 da Gugliemo della Porta, e da
allora conservata, nonostante varie
trasformazioni e spostamenti,nella
basilicadiS.PietroaRoma.E il tema
trainante del libro è, in realtà, una
leggenda: quella che nel corso dei
secoli si ingrandisceearricchiscein-
torno alle due figure femminili in
marmo che stanno ai piedi del papa
bronzeo, la Giustizia e la Prudenza
(la Pace e l’Abbondanza, tolte nel
Seicentodalla tomba,orasi trovano
inPalazzoFarnese).Malelingue,po-
polino pettegolo, protestanti indi-
gnati,oppositoricattolicideiFarne-
se e viaggiatori distratti, fecero di
tutto per credere, e far credere, l’im-
possibile. Ovverosia che sotto le
procaci forme dell’ignuda Giusti-
zia, che oggi appare coperta dalla
veste bronzea color marmo fattale
indossare da Clemente VII alla fine
del ‘500,sicelasseilritratto,asecon-
da dei casi, di Silvia Ruffini, una
concubina del papa, di Giulia, la so-
rella del pontefice , di Costanza, fi-

glia di Paolo III, o, addirittura, di
Clelia Farnese, dal tedesco Vol-
kmann nel 1769 fatta erroneamen-
te passare per figlia del pontefice
mentre era figlia illegittima di suo
nipote, il cardinale Alessandro. La
forza della leggenda è tale che sino
ainostrigiornic’èchihavolutodar-
le credito: mentre appare chiaro, da
questo studio ma già dalla logica
delle cose, che Paolo
III e i suoi eredi non
avrebbero mai e poi
mai voluto consegna-
re a marmorea memo-
ria le figure di donne
della famiglia. Eppure
la leggenda resta sug-
gestiva. E vale la pena
di seguire il percorso
che traccia Zapperi at-
traverso gli infiniti ri-
voli che dal Cinque-
cento portano al seco-
lo dei Lumi, a Win-
ckelmann, Canova e
oltre. Un racconto ba-
sato su riscontri storici
inoppugnabili, quello di Zapperi,
che appare come fluida narrazione
di fatti realmente accaduti ma, non
per questo, privi di incanto lettera-
rio.Diversamentedalsuolavorodel
1990, edito sempre da Bollati, sul
«Ritratto diPaolo III e dei suoinipo-
ti» dipinto da Tiziano, in questo li-
bro sulla tomba del pontefice Zap-
peri si allontana spesso dall’opera
d’arte in sé: che appare, in definiti-
va, la «spalla» della leggenda sulle
donnedeiFarnese,sebbenenesiain
realtà la matrice. Come gli affreschi
del Carracci in Palazzo Farnese – da
cui prendeva le mosse un altro sag-
gio di Zapperi, «Eros e Controrifor-
ma. Preistoria della galleria Farne-

se», pubblicato nel ‘94 dal medesi-
mo editore – anche la tomba di Gu-
gliemo Della Porta in San Pietro è
oggetto pretestuoso per una storia
che,dall’arte,passaaigrandiaccadi-
menti politici e quindi approda su-
bito alle personalissime, e ai primi
strettamente legate, vicende priva-
te. Ma perché partire sempre da
un’immagine per raccontare delle

storie? Forseperché la figura (ilqua-
dro o la scultura) riesce a «dire» in
unsolocolpod’occhioquellochela
parola deve spiegare per pagine e
pagine?Veroè,comunque,cheil ri-
tratto diPaolo III che Zapperi realiz-
za ricostruendo il pensiero politico
del pontefice (il capitolo sulla «Reli-
gione»)oilsuoaltoprofiloculturale
e le vicende private (i quattro capi-
toli iniziali dedicati a concubina,
madre,figliaesorella),ètalmentefi-
ne e variegato da non trovare ri-
spondenza né in quello dipinto da
Raffaello né, tantomeno, in quello
scolpito dal Della Porta per la tom-
ba. Volendo trovare un’immagine
adatta ad accompagnare le vicende

farnesiane storicamente narrate in
questolibro,potremmoestrapolare
la sequenzadel defilédiabitimona-
cali e cardinalizi allestito da Fellini
in «Roma». Oppure dovremmo
pensare a quel capolavoro che è il
«Cristoforo Colombo» a fumetti di-
segnatodaMarcoTullioAltan:rian-
dareagliamoriomosessualisulletre
caravelle; alle orge, alle droghe e ai

deliri tragli indigenid’America;alle
secchiate di vomito e agli scarafaggi
che riempiono, in Altan, il viaggio
del navigatore genovese. Se propo-
niamodiassociareunastoriadi fan-
tasia a fumetti con una storia de-
scritta a parole, non è perché di tan-
to in tanto nel libro diZapperiaffio-
ri il grottesco (equesto non per scel-
ta dell’autore, ma perché elemento
fondante della vita e, quindi, della
Storia). Ma perché Altan ha saputo
trattare le vicende di un sommo
eroe con quel disincanto che per-
mea i migliori libri di storia. E poi
perché i ritratti più azzeccati sono
quelli tra luci e ombre: fatti guar-
dandoall’altoealbasso,contempo-

raneamente.Unritrattoatuttoton-
do di Paolo III, quindi, deve conte-
nere certo l’abile politica di bilan-
ciamentotraFranciaeImperodalui
attuata, come l’azione controrifor-
mistica e la cultura personale (sape-
va leggere latino e greco). Mao deve
considerare anche il fastidio con il
qualeFarnesesioccupavadellecose
della fede e della spiritualità, lui che
era nato da una famiglia di cavalieri
e si sentiva in cuorsuounguerriero.
Deve contenere il cinismo con il
quale trattò le donne che amava: la
sorella Giulia, ad esempio, che, co-
m’è storicamente provato e come
gli rimproverò Martin Lutero nel
1537, fece diventare l’amantedipa-

pa Alessandro VI Borgia, per con-
quistare per sé più laute prebende e
incarichi ecclesiastici (tanto che
«per lungo tempo fu chiamato il
cardinal Fregnese», scriveva nel
1535 l’ambasciatore veneziano a
Roma).Leaccusedisodomiaodiin-
cesto che i detrattori protestanti,
Lutero per primo, gli rivolgevano,
fanno parte invece della leggenda:
sebbene sodomiti conclamati siano
stati sia il figlio Pierluigi sia papa
Giulio II Della Rovere. Fatti e leg-
gende, menzogne e verità, vanno
tenuti in debito conto, quando si
narralaStoria.

Carlo Alberto Bucci
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LAGIUSTIZIA
quella statua
d’unabellezza
femminile
senzaveli,
copertapoi
daClementeVII,
sulla tomba
aSanPietro

Paolo III vestito da cardinale, ritratto da Raffaello, e a sinistra un
particolare della sua tomba, nella basilica di San Pietro, realizzata
da Guglielmo Della Porta

Nella Valle del Magra mostra «en plein air» dello scultore giapponese, già allievo a Brera di Marino Marini

Kenjiro Azuma, l’artista che scolpisce i raggi di sole
Una cattedrale fatta d’alberi, ulivi legati da nastri, una leopardiana «siepe» in metallo: sette opere che giocano con l’ambiente naturale.

AMEGLIA (La Spezia). Kenjiro Azu-
ma è arrivato in Italia dal Giappo-
ne nel 1956,allievodi Marino Ma-
rini all’Accademia di Belle Arti di
Brera,enonèpiùtornato indietro.
Oggi, con alle spalle decine di per-
sonali e collettive fra Tokyo, Mila-
no e Venezia, è un affermato scul-
tore «nippo-milanese». E questa
sua ultimamostra può essere letta,
oltre che come ricapitalizzazione
di un percorso artistico, anche co-
me un abbraccio con la terra che
l’ha adottato, un ideale incontro
con la specificità del paesaggio ita-
liano.

Nella mostra dal titolo «Il so-
gno» (Casa Bolongaro, Monte-
marcello, Ameglia, La Spezia, dal
25 giugno al 9 agosto, aperta dal
giovedì alla domenica, catalogo
Scheiwiller), Azuma si è infatti ci-
mentato con sette installazioni
chevivonodisimbiosiconuntrat-
to di magnifica natura: quelle col-
line liguri che di lì a poco diventa-
no toscane, dove il fiume Magra
fluisce verso il mare in una vallata
circondata da uliveti. È qui che
Grazia e Gianni Bolongaro hanno

aperto da tre anni la loro villa per
ospitare mostre d’arte contempo-
ranea, dando vita all’Associazione
Culturale La Marrana. Azuma ha
raccolto l’invito, «trasportando»
sul posto alcune delle sue sculture
più celebri, come le tre grandigoc-
ce bronzee ora posate sul prato al-
l’inglese, o creando
opere inedite a for-
mare un itinerario ar-
tistico-naturale nel
parco circostante la
villa.

Cartina alla mano,
disegnata dall’artista,
il percorso inizia da
un’opera che Azuma
ha voluto chiamare
«La cattedrale»: un
tendone piantato
nell’erba,astrisceros-
se e bianche, avvilup-
pato intorno a uno

spaziocentrale.Entrando, ci si tro-
va avvolti dal telocon la visione di
quattro buche nel terreno, come
orme di animali. Azuma ci spiega
cheglialberivicini, svettantiverso
l’alto, gli hanno ricordato la strut-
tura di una cattedrale gotica. Per-
ciò ha montato qui l’opera, e con

quel titolo: allo scopo
di recintare il vuoto
che per lui è un valore
alto, una sorta di ani-
ma invisibile. L’instal-
lazione è una preghie-
ra laica, e le orme un
ennesimo tentativo di
esprimere quel vuoto.
È ladialettica della sua
arte quella di cogliere
l’unità di opposti solo
apparenti, dell’imma-
teriale forgiato con la
materia bronzo, ferro
e legno, di pieni evuo-

ti,divisibileeinvisibile.
Un intento evidente anche nel-

la seconda installazione che ha
chiamato «Il mistero»: un disco in
bronzo montato dentro una nic-
chia naturale di pietre avvolte nei
rampicanti, che rimanda verso il
verde la lucedel tramonto.Onella
terza tappa del per-
corso, dove natura e
intervento artistico si
prendono per mano
grazie a dei nastri ros-
si che avvolgono bas-
si ulivi, sibilando al
vento. Segno di
un’«Amicizia», come
titola l’opera, e segno
forte di un’armonia
tra interventoumano
e natura, tra artificio-
sitàespontaneità.

Così come una sca-
linata di tronchi d’al-

beroèostruitadaunagiungladipi-
ramidi gialle che a guardare dal
bassoappaionocomeraggidisole.

Quindidueoperechel’artistaha
inteso come interludio comico:
una struttura in legno nero con
dentro tre diapositive raffiguranti
lui in costume da bagno, aria pa-

ciosa e braccia verso il
cielo, e la «Piazzetta
dei cinghiali», con
mamma cinghiale e
sette cuccioli in ferro,
vicino a una lastra in
negativo da cui è stata
ricavata un’ennesima
sagoma.

E questo è un cin-
ghiale d’erba, perché
lospaziodentroilcon-
torno viene colmato
dalla vegetazione re-
trostante:unvuotoar-
tificioso che va natu-

ralmenteariempirsi, suunsogget-
to umile come il più comune degli
animaliinquestazona.

Ma è l’ultima opera quella che
chiarisce «Il sogno» di Azuma, e
checosì è stata intitolataappunto:
sul prato davanti alla villa, una
barriera in ferro, una bassa lamina
ondulata, blocca la visuale della
valle al di sotto. Al centro un gran-
dealbero.

L’autore spiega come abbia vo-
luto limitare l’infinito per render-
ne a pieno l’afflato, nella sua con-
trapposizione-unitàconilfinito.

Come non pensare alla siepe
leopardiana? Perché Leopardi e il
nippo-milanese Azuma sono più
vicini di quanto non si creda, in
questazonadi frontiera fraLiguria
eToscana.

Cristiana Ceci

LOSCENARIO
èunavilla
tra lacampagna
e ilmare,
nel territorio
diLaSpezia,
cheospita
contemporanei
inesposizione

INTERMEZZO
comico:
trediapositive
dell’autore
incostume
dabagno,
inplacidaposa,
euna«piazzetta
deicinghiali»

L’itinerario:
Genova/Casablanca-Cadice-Malaga-Palma di
Maiorca/Genova

Le quote individuali di partecipazione:

in cabine a 4 letti senza servizi privati da lire 970.000
in cabine a 2 letti senza servizi privati da lire 1.210.000
in cabine a 2 letti con servizi privati da lire 1.800.000
(riduzione per i bambini sino ai 12 anni)

La quota comprende: il pernottamento nella cabina
scelta, la pensione completa (le bevande ai pasti
incluse), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo,
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a
bordo e sono facoltative.

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie
città italiane per il porto di Genova (andata e ritorno).  

dal 1º al 9 agosto
in MAROCCO  SPAGNA

e ISOLE BALEARI
L’itinerario:
Genova/Ibiza-Lisbona-Funchal-Santa Cruz de
Tenerife-Lanzarote-Casablanca-Palma di
Maiorca/Genova

Le quote individuali di partecipazione:

in cabine a 4 letti senza servizi privati da lire 1.300.000
in cabine a 2 letti senza servizi privati da lire 2.000.000
in cabine a 2 letti con servizi privati da lire 3.100.000
(riduzione per i bambini sino ai 12 anni)

La quota comprende: il pernottamento nella cabina
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo,
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a
bordo e sono facoltative.

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie
città italiane per il porto di Genova (andata e ritorno).  

dal 9 al 23 agosto in 
PORTOGALLO  ISOLE CANARIE
MAROCCO e ISOLE BALEARI

E-MAIL:
L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810-844

FAX 02/6704522

CROCIERE con la nave TARAS

L’itinerario:
Genova/Casablanca-Cadice-Malaga-Palma di
Maiorca/Genova

Le quote individuali di partecipazione:

in cabine a 4 letti i da lire 890.000
in cabine a 2 letti da lire 1.050.000
(tutte le cabine sono con servizi privati, sono previste
riduzioni per i bambini sino ai 12 anni)

La quota comprende: il pernottamento nella cabina
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo,
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a
bordo e sono facoltative.

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie
città italiane per il porto di Genova (andata e ritorno).  

dal 24 luglio al 1º agosto
in MAROCCO  SPAGNA 

e ISOLE BALEARI

L’itinerario:
Genova/Palma di Maiorca-Port Mahon-Barcellona-
Séte-Ajaccio/Genova

Le quote individuali di partecipazione:

in cabine a 4 letti da lire 820.000
in cabine a 2 letti da lire 1.320.000

(riduzione per i bambini sino ai 12 anni)

La quota comprende: il pernottamento nella cabina
scelta, la pensione completa (le bevande incluse ai
pasti), la partecipazione a tutti gli spettacoli di bordo,
giochi e intrattenimenti. Le escursioni si prenotano a
bordo e sono facoltative.

E’ previsto un servizio di pullman privati in partenza da varie
città italiane per il porto di Genova (andata e ritorno).  

dal 1º all’ 8 agosto in 
SPAGNA ISOLE BALEARI

FRANCIA e CORSICA

CROCIERE con la nave SHOTA

CROCIERE


